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Nota sull’attribuzione da parte delle Regioni delle funzioni già esercitate dalle Autorità d’Ambito Territoriale Ottimale.
L’art. 2, comma 186-bis, della legge 23 dicembre 2009, n. 191 (introdotto dall’art. 1, comma 1-quinquies della legge 26 marzo 2010, n. 42) prevede che, decorso un anno dall’entrata in vigore della medesima della legge n. 191/2009 (i.e. a decorrere dal 1/1/2011), “sono soppresse le Autorità d'ambito territoriale di cui agli articoli 148 e 201 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni.”.
Alle Regioni viene assegnato il compito, da esercitarsi sempre entro il medesimo termine del 1/1/2011, di attribuire con legge “le funzioni già esercitate dalle Autorità, nel rispetto dei principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza”.
L’attribuzione da parte delle Regioni delle funzioni già spettanti alle Autorità d’Ambito si presenta come un compito delicato, dal momento che incide su quelle “funzioni fondamentali degli enti locali” che l’art. 117, c. 2, lett. p), Cost. attribuisce alla potestà legislativa statale esclusiva e che la giurisprudenza della Corte costituzionale impone siano disciplinate evitando di ledere le prerogative proprie degli enti locali.
Ciò comporta, in primo luogo, che la riassegnazione da parte della Regione delle competenze delle Autorità d’Ambito non possa incidere sulle funzioni tipiche degli enti locali, che devono invece essere garantite e valorizzate.
La stessa l. n. 191/2009, del resto, impone che le Regioni attribuiscano le funzioni delle Autorità nel rispetto dei principi di “sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza”; ciò significa che tali funzioni devono essere attribuite agli enti più prossimi alle collettività di riferimento (principio di sussidiarietà), considerando le caratteristiche degli enti destinatari dei compiti (caratteristiche demografiche, territoriali, associative…: principio di differenziazione) e garantendo che gli enti cui sono assegnate le suddette funzioni abbiano un’organizzazione adatta a garantire l’effettivo esercizio di tali compiti (principio di adeguatezza).
L’insieme di questi requisiti (garantire il ruolo delle autonomie locali, valorizzando gli enti prossimi alle comunità di riferimento e dotati di un’organizzazione adeguata all’esercizio delle funzioni) conduce ad individuare nelle Province gli enti cui risulta più opportuno – e maggiormente rispettoso delle previsioni legislative e degli indirizzi costituzionali – attribuire le funzioni già esercitate dalle Autorità d’Ambito.
Le Province sono infatti enti locali che si distinguono (oltre che per il compito istituzionale di valorizzare le risorse idriche: art. 19, d.lg. n. 267/2000) per essere strutturate secondo un’organizzazione adeguata a soddisfare le esigenze di territori di area vasta, le province, appunto, alle quali corrispondono geograficamente, in Regione Lombardia (con la sola eccezione di Milano), gli ambiti territoriali ottimali.
Lo stesso legislatore nazionale, d’altra parte, aveva già espresso una preferenza a favore dell’attribuzione alle Province delle funzioni delle Autorità d’Ambito, prevedendo (art. 2, c. 38, l. n. 244/2007) che le Regioni privilegiassero “l’attribuzione delle funzioni in materia di servizio idrico integrato di norma alla provincia corrispondente agli ambiti territoriali ottimali”.
Si ritiene, pertanto, che la modalità più coerente con l’ordinamento vigente (e meglio rispondente alle effettive esigenze del servizio idrico integrato) per la riassegnazione delle funzioni delle Autorità d’Ambito sia da individuare nell’attribuzione di tali funzioni alle Province.
10 maggio 2010

UPL – UNIONE PROVINCE LOMBARDE

Via Vivaio 1 – 20122 MILANO

Tel. 02 7740.1 – Fax 02 7740.2237


[image: image1.png]